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Il Tribunale della libertà è 
diventato ieri, con la ratifica 
definitiva del Senato e col vo
to favorevole del PCI, legge 
dello Stato. E da oggi — si 
può ben dire — hanno una 
garanzia in più sia gli impu> 
tati che i giudici. Gli imputa* 
ti perche, se arrestati, po
tranno chiedere immediata
mente al tribunale un riesa
me del provvedimento men
tre sino a ieri potevano ricor
rere soltanto per Cassazione 
ed ottenere una decisione 
con tempi lunghissimi. I giu
dici, perche l'immediato rie
same da parte di un tribuna
le e destinato a spegnere 
qualsiasi polemica in ordine 
a pretesi abusi e contribuisce 
perciò a dare serenità all'am
ministrazione della giustizia. 

La legge ha avuto un cam
mino particolarmente acci
dentato; e stata approvata 
dalla Camera nel gennaio 
scorso, radicalmente modifi
cata e peggiorata dalla mag
gioranza al Senato nei primi 
giorni di luglio, rimodificata 
ancora dalla Camera avant* 
ieri e definitivamente appro
vata ieri dal Senato nel testo 
della Camera. Oggi la legge e 
priva di alcune norme provo
catoriamente volute dalla 
I)C al Senato per intenti pu
nitivi contro la magistratu
ra. 

I,a liberta provvisoria sarà 
in ogni caso immediatamen
te eseguita ed il pubblico mi
nistero non potrà più bloc
carne l'esecuzione proponen
do appello. L'ultimo clamoro
so caso di conflitto per questa 
norma, contenuta nella leg
ge Cossiga, e rivelatasi più 
dannosa che utile, riguardò 
l'anno scorso i detenuti Va
lentino Pironi e Paparo i 
quali erano stati più volte 
scarcerati dal giudice istrut
tore ma restavano detenuti 
per effetto dell'appello del 
pubblico ministero. Pren
demmo allora l'impegno di 
modificare questa norma, ci 
siamo riusciti ed è un fatto 
positivo. 

Con la legge è caduto l'ob
bligo dei presidenti dei tribù-

Approvata al Senato 

Il Tribunale 
della libertà, 
legge utile 
a imputati 

e magistrati 
nai di fare ogni anno una re
lazione al ministero della 
Giustizia perché questi pro
cedesse poi disciplinarmente 
contro magistrati autori di 
catture che egli avesse rite
nuto particolarmente infon
date. Era una norma ingiu
sta, intimidatoria e pericolo
sa perché si correva il rischio 
di trasferire, alla fine, dalle 
aule di giustizia agli accordi 
di maggioranza il giudizio 
sulla libertà dei cittadini, co
sa che non pareva pensata 
per favorire i ladri di polli. 

Il detenuto che si ammala 
deve essere ricoverato in o-
gni caso in un ospedale pub
blico e non più in una casa di 
cura privata. Il recente caso 
di un avvocato romano, fra
tello di un parimenti noto 
magistrato della capitale, ar
restato con gravi imputazio
ni ma trattenuto per males
sere in una lussuosa clinica 
romana e poi prontamente 
ristabilitosi dopo la libertà 
provvisoria, non deve più ri
petersi. Occorre ribadire con 
forza, in ogni caso, la parità 
di tutti ì cittadini davanti al
la legge. Non è giusto che un 

ragaz/otto di borgata finisca 
chiuso in una fetida stanzet
ta di due metri per tre con 
altri detenuti incalliti men
tre gli imputati ricchi e po
tenti finiscono in lussuose 
cliniche con tutti i comforts. 

Inoltre le indagini del pub
blico ministero non potran
no durare più di un anno e 
non si verificherà più il caso 
del fascicolo del SID M-TO-
Biali, che conteneva tutte le 
notizie sulle frodi delgenera-
le della Guardia di Finanza 
Giudice, rimasto per 19 mesi 
nei cassetti della Procura ro
mana. 

Dicevamo all'inizio che la 
legge tranquillizzerà anche i 
giudici. La recente grave e 
rozza polemica del segretario 
socialdemocratico Longo 
contro i magistrati di Padova 
ha rivelato che la tentazione 
di servirsi strumentalmente 
delle decisioni dei giudici è 
dura a morire. L'arresto dei 
poliziotti è stato un fatto 

Ereoccupante per più motivi. 
'arresto, facoltativo, pre

supponeva l'esistenza di gra
vi prove a carico di poliziotti 
per violenze contro un impu

tato, che, per quanto circo
scritte, non erano meno 
preoccupanti. Esso inoltre 
urtava contro il diffuso senti* 
mento popolare di solidarie
tà e simpatia per le forze del
l'ordine che avevano liberato 
il generale Dozier e contro 
un altrettanto diffuso senti
mento popolare che rifiutava 
di vedere alla sbarra i poli
ziotti e parte civile un terro
rista. I partiti avevano un 
ruolo in quel momento; ma 
non quello di cavalcare la 
protesta del sindacato auto
nomo della polizia o di provo
care artatamente un conflit* 
to con la magistratura. Oc
correva chiedere, come noi 
abbiamo fatto, la massima 
rapidità nelle indagini riba
dendo il principio inalienabi
le della legalità dell'azione 
dello Stato nei confronti di 
tutti gli imputati. 

Il saldo rapporto che si è 
creato oggi tra polizia e mo
vimento dei lavoratori si fon
da proprio sulla legalità alla 
quale hanno sempre ispirato 
la loro azione nella lotta con
tro il terrorismo gli organi 
della polizia e questa solida
rietà tra popolo e istituzioni è 
stata la diga più forte contro 
il terrorismo. 

Oggi Longo minaccia pro
getti di controllo politico-di
sciplinare dei giudici. Ma i 
cittadini non sarebbero ga
rantiti se i giudici fossero ri
dotti agli ordini dì chi risol
verebbe alcune gravi que
stioni «con due pugni». I giu
dici e i poliziotti hanno biso-
fno di riforme e non di con-
rapposizioni strumentali e 

violente. 
Approvare in questi giorni 

la legge sui Tribunali della 
liberta, sconfiggendo quella 
maggioranza che al Senato 
aveva provato ad inserire 
norme intlmidatrici e discri
minatorie, è stata, in un mo
mento difficile, una giusta 
ed equilibrata risposta per 
garantire sia i diritti dei cit-

idini che l'indipendenza dei 
giudici. 

Luciano Violante 

Tensione in due padiglioni del carcere di Poggioreale 

Rifiutano il cibo per protesta 
i camorristi ancora da trasferire 

L'operazione-sfollamento non gradita ai boss - La partenza rinviata - I trasferimenti 
iniziati nel mese di maggio hanno già «alleggerito» il penitenziario di 900 detenuti 

Passaggio a livello 
incustodito: 

donna stritolata 
dalla automotrice 

CATANZARO — Si chiamava 
Lavinia Marino la donna morta 
nello scontro tra la «Fiat 131» 
che lei stessa guidava e l'auto
motrice delle Ferrovie dello 
Stato. I vigili del fuoco hanno 
estratto il cadavere della donna 
dopo due ore di lavoro, ed han
no rimosso la vettura ridotta ad 
un ammasso di lamiere contor
te. 

Il transito dei treni sulla 
tratta Catanzaro Lido-Crotone 
è ripreso dalle 10. Secondo i 
tecnici del compartimento re
gionale delle Ferrovie dello 
Stato, il passaggio a livello di 
Simeri Crichi, del tipo «mano
vrato a mano., era privo di cu
stode, che aveva informato la 
stazione di Catanzaro Lido del
la sua assenza. 

Il capostazione, è stato detto, 
aveva avvisato il macchinista 
del «diretto» 2556, composto da 
due automotrici, di procedere 
con attenzione e di attuare la 
cosiddetta «marcia a vista». È 
stata aperta un'inchiesta. 

Dalla redazione 
NAPOLI — Nell'inferno dei 
vivi di Poggioreale ancora 
non c'è pace, nonostante le 
operazioni di «sfollamento* 
grazie alle quali più di due
cento detenuti sono stati tra
sferiti in questa settimana in 
varie carceri della Sardegna. 

Anzi è proprio nei trasferi
menti che vanno ricercate le 
cause dell'ultima protesta 
che si registra nel carcere 
napoletano: dall'altra sera, 
infatti, più di duecento dete
nuti cutoliani rifiutano il 
vitto per protestare contro P 
operazione di sfollamento 
condotta da lunedì scorso da 
carabinieri e polizia. 

Un intero padiglione, 11 
«Milano* (nel quale sono rin
chiusi detenuti affiliati alla 
•Nuova camorra organizza
ta» di don Raffaele Cutolo), 
ha rimandato indietro il cibo 
l'altra sera, imitato poi all'o
ra di cena di Ieri sera da una 
buona parte di camorristi 
detenuti in un altro padiglio
ne «cutoliano», il «Livorno». 

La miccia pare sia esplosa 
quando una parte dei dete
nuti, l'ultima «coda» dei tre
cento che dovevano essere 
trasferiti in Sardegna (alcu
ne decine, ma il numero e-
satto non è stato specificato 
dai CC), non è partita alla 

volta dell'isola. La partenza 
è stata rinviata perché uno 
degli aerei dell'aeronautica 
militare italiana impiegati 
nelle operazioni di «sfolla
mento» era stato richiamato 
d'urgenza a Roma. Il motivo: 
era un aereo militare (un 
DC-9) di quelli usati dai VIP 
(come ci ha detto un ufficiale 
dei CC). Con quell'aereo, ieri 
stesso, Giovanni Spadolini 
doveva raggiungere in Val 
Gardena il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini, 
che si trova lì in vacanza, per 
riferire sulla crisi di governo. 

Nella giornata di ieri due 
telex partiti da Napoli infor
mavano della situazione i 
ministeri degli Interni e di 
Grazia e Giustizia, ma con 
toni diversi: uno attribuiva i 
motivi della protesta del de
tenuti alla mancata appro
vazione della riforma carce
raria, l'altro («molto più vici
no ai veri motivi della prote
sta», come dicevao ieri alla 
direzione del carcere) ai tra
sferimenti. 

«È comprensibile — diceva 
ieri un ufficiale dei CC —, il 
carcere di Poggioreale è il 
cuore pulsante della camor
ra: da lì partono gli ordini, è 
lì che vi sono 1 tribunali ca
morristi. Trasferire In massa 
boss e capi-zona è un duro 

colpo per la criminalità or
ganizzata». 

L'operazione «sfollamen
to» del carcere di Poggioreale 
è iniziata, in pratica, agli ini
zi di maggio. Da quel mo
mento, fino all'altro giorno, 
con.l'ultimo «scaglione» di 
poco più di 200 detenuti, la 
popolazione carceraria è sce
sa da una punta massima di 
oltre duemila e duecento de
tenuti al minimo «storico» di 
1.300. 

La decisione di «sfollare» il 
carcere più «popoloso» d'Eu
ropa, venne presa diretta
mente dal ministero di Gra
zia e Giustizia. Una decisio
ne che faceva seguito a una 
vera e propria messe di omi
cidi, ferimenti e intimidazio
ni che avvenivano quotidia
namente nei corridoi e nelle 
celle dei padiglioni di Pog
gioreale. 

L'ultimo di questi, quello 
di Antonio Vangone, avve
nuto ai primi di luglio, un 
giovane pregiudicato fatto 
letteralmente a pezzi da un 
altro recluso che, nella sezio
ne di massima sicurezza, a-
veva preso in ostaggio cin
que guardie carcerarie mi
nacciandole con una «7,65» e 
un lungo coltello a serrama
nico. 

f. d. m. 

Dopo la sentenza pronunciata dalla Corte d'Assise nel processo a Prima Linea 

La Procura di Bergamo critica 
le pesanti condanne ai «pentiti» 

Un comunicato ufficiale definisce il giudizio «inaccettabile» - Prese di posizione della Federazione 
comunista e di Democrazia Proletaria - «Non è certo così che esce rafforzata la lotta al terrorismo» 

BERGAMO — «Ci fate pa
gare sulla nostra pelle le 
fratture fra la Procura e la 
Corte d'assise»: questo sfo
go di Sergio Martinelli, il 
«pentito» bergamasco che 
alle indagini su Prima linea 
bergamasca aveva dato un 
contributo di grandissima 
portata e che ha visto delu
sa la sua attesa di una 
pronta scarcerazione dalla 
durissima condanna inflit
tagli (oltre dieci anni). Sem
brava un preannuncio. 

Ieri, Infatti, la prima rea
zione alla sentenza letta dal 
presidente Ugo Tiani è ve
nuta proprio dalla Procura 
dell Repubblica di Berga
mo, che non soddisfatta di 
presentare Immediatamen
te appello contro la raffica 
di assoluzioni per insuffi
cienza di prove (oltre tren
ta), gli incredibili sconti di 
pena elargiti ai più temibili 
fra i terroristi a giudizio, e 
soprattutto contro le pe
santissime pene irrogate a 
tutti quanti hanno scelto di 
collaborare con la giustizia, 
ha sentito il bisogno di ac
compagnare questo dove
roso atto di ufficio con un 
comunicato ufficiale di a-

perta condanna dell'opera
to della giuria. 

«A parte ogni considera
zione sulla esiguità delle 
pene inflitte a diversi impu
tati pericolosi — vi si dice 
fra l'altro — il complesso 
della sentenza si risolve so
prattutto in un risultato 
oggettivamente punitivo 
nei confronti di quanti, dis
sociandosi dal terrorismo, 
hanno ritenuto di confessa
re collaborando con gli or
gani di giustizia». Anche 
più aperta la polemica è in 
un altro passo nel quale il 
criterio secondo il quale so
no state applicate le norme 
a favore dei pentiti viene 
definito «inaccettabile». 

Il PM Avella, che ha con
dotto le indagini e ha soste
nuto la pubblica accusa in 
aula, intervistato dal TG-2 
ieri sera ha sottolineato che 
la sentenza di Bergamo 
presenta gravi difficoltà 
non solo rispetto alla impo
stazione degli inquirenti, 
ma anche nei confronti di 
sentenze emesse in altre 
città. Ha ricordato in parti
colare il giudizio di Viterbo 
nei confronti di Michele Vì-

scardi cui fu inflitta, per 
una duplice imputazione di 
omicidio, una pena analoga 
a quella inflittagli dai giu
dici di Bergamo di fronte ai 
quali non rispondeva di fat
ti di sangue. Avella ha inol
tre accusato abbastanza 
scopertamente di incompe
tenza specifica i magistrati 
della Corte d'Assise di Ber
gamo e ha auspicato che, 
per i reati di terrorismo, 
senza creare una magistra
tura specializzata, si arrivi 
quanto meno a un accen
tramento del processi nei 
capoluoghi regionali. 

Dello stesso tenore anche 
un comunicato di Demo
crazia proletaria, nel quale, 
pur nella soddisfazione e-
spressa per la piena assolu
zione di Edo Ronchi dall' 
accusa di aver guidato l'as
salto alla prefettura di Ber
gamo, si rileva che «di fatto 
è stata venificata la legge 
sul pentiti... Non è certo co
sì — conclude il documento 
— che ne esce rafforzata la 
lotta contro il terrorismo». 

Una pronta reazione di 
condanna della sentenza è 
stata espressa anche dalla 

NAPOLI — Veduta esterna del carcere di Poggioreale 

Forse le «supermulte» saranno 
applicate in tutti i comuni 

ROMA — La multa per divieto di sosta passerà 
in tutti i comuni italiani dalle attuali cinquemila 
lire a dodicimila lire, cosa già avvenuta da tempo 
in alcune grandi città, come Milano? L'interroga* 
tivo sarà sciolto quando si conoscerà la motiva
zione della sentenza della Corte dei Conti, la qua
le contesta l'interpretazione restrittiva della leg
ge sulla depenalizzazione delle infrazioni stradali 
(con conseguente istituzione di «supermulte»), 
formulata da Rognoni con una circolare, che però 
non era stata seguita da tutti i comuni. Il mini

stro dell'Interno affermava che non potevano es
sere perseguite con le «supermulte» tutte «le san
zioni amministrative pecuniarie originariamente 
previste come sanzioni penali», bensì soltanto 
quelle contemplate nell'ultima legge dell'81 (che 
riguardava solo quelle più gravi, visto che le altre 
erano state già depenalizzate nel '67). La Corte 
dei Conti riconosce che va evitata la disparità che 
deriverebbe dall'applicazione generalizzata delle 
«supermulte», ma sostiene che occorre provvede
re precisando meglio il dettato della legge. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

17 2 7 
2 0 22 
2 3 3 0 
19 26 
17 2 8 
17 2 5 
14 2 3 
2 3 27 
2 0 3 0 
19 3 0 
18 27 
18 2 9 
2 0 2 8 
19 3 0 

np 
19 3 1 
2 0 2 9 
18 28 
2 1 2 7 
19 2 9 
14 26 

S.M.Leuca 2 2 2 9 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 4 3 1 
25 3 0 
2 7 2 9 
2 4 3 3 
17 3 0 
19 3 2 

Per salvare i frutteti nelle campagne del Belgio 

Dinamite contro storni divoratori 

SITUAZIONE: L'Italia è sempre interessata da una pressione 
livellata. Una perturbazione proveniente dall'Europa nord occi
dentale si è spostata sulle regioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni nord occidentali sul golfo 
ligure e sulla fascia tirrenica annuvolamenti intensi da piovaschi 
o temporali, durante la giornata tendenza al frazionamento della 
nuvolosità con schiarite. Sulle altre regioni dell'Italia settentrio
nale e centrale inizialmente alternanza di annuvolamenti e schia
rite e successivamente tendenza alla intensificazione della nuvo
losità con possibilità di piogge. Sull'Italia meridionale tempo 
generalmente buono temperature in diminuzione sull'Italia set
tentrionale e successivamente sull'Italia centrale. 

SIRIO 

Dal nostro corrispondente 
Massacro alla dinamite per 

decine e decine di migliaia di 
storni nelle campagne di alcune 

[>rovince del Belgio, in panico-
are nel Limburgo e nel Bra

cante, nel tentativo di salvare 
dalla distruzione ì raccolti di ci
liegie e di amarene. 

E una strage — che si ripete 
da alcuni anni — organizzata in 
tutti i dettagli come una vera e 
propia operazione militare con
dotta in collaborazione tra il 
Ministero dell'Agricoltura e le 
forze armate che hanno messo a 
disposizione reparti speciali del 
Genio e i quintali di esplosivo 
necessari. Più di centomila 
stomi sono già stati uccisi que
st'anno, ma l'operazione è an
cora in pieno svolgimento. 

Ed è un'operazione che su
scita le proteste degli scienzia
ti, delle organizzazioni per la 
difesa degli animali e della na
tura, degli ecologisti. Ma le au
torità belghe sostengono che, 
per quanto orrìbile, l'impiego 
delia dinamite è il solo mezzo 
efficace e che gli interessi dei 
coltivatori di frutta vengono 
prima di ogni considerazione e-
cologica. 

E fuori dubbio eh? se si stes
se a guardare con le mani in 
mano l'opera distruttrice degli 
storni, non rimarrebbe una sola 
ciliegia o una sola amarena nei 
frutteti del Limburgo e del 
Brabante. Lo spettacolo è im
pressionante, ancor più delle 
immagini del celebre film di 

Hitchkock. Gli stormi di uccelli 
sono immensi, veloci nuvole 
nere che oscurano il sole, che 
planano improvvise sui frutteti 
rosseggiami, che ripartono al
trettanto improvvisamente co
me ad un segnale convenuto, 
lasciando dietro di sé la desola
zione. 

I coltivatori hanno certa
mente ragione di volersi difen
dere, di chiedere aiuto e prote
zione alle autorità. Ma gii eco
logisti contestano i mezzi im
piegati. Sostengono che si po
trebbe ricorrere altrettanto ef
ficacemente all'impiego dì 
mezzi combinati come reti di 
protezione, difese pirotecniche, 
razzi di dissuasione, autopar
lanti riproducenti le grida d'al
lerta delle specie, fumi ed altro 
ancora. Sostengono soprattutto 
che con la dinamite e il massa
cro degli stomi non si farà altro 
che creare nuovi e più gravi 
problemi ecologici. 

La dinamite viene usata in 
piccoli cubi o cilindri di 25 
grammi. Si individuano i bo
schi dove gli uccelli si rifugiano 
a migliaia la notte e il giorno 
successivo entrano in azione gli 
specialisti del Genio. Suddivi
dono ì boschi in quadrati, li pic
chettano con paletti alti circa 
due metri sui quali vengono 
collocate le cariche di dinamite 
o di plastico. Altre cariche ven-
(;ono collocate a livello del suo-
o. 

Tutte le cariche vengono col
legate, e la notte , quando gli 
uccelli dormono sugli alberi, 

vengono fatte esplodere, prima 
quelle sui paletti poi ad inter
vallo di un minuto quelle al 
suolo. La gran parte degli stor
ni muoiono immediatamente, 
quelli che rimangono semplice
mente feriti o storditi vengono 
uccisi a colpi di bastone il mat
tino successivo quando squadre 
passano a ripulire i boschi. 

Gli uccelli morti vengono in
saccati e trasportati ad una a-
zienda specializzata in alimenti 
per bestiame. Le esplosioni 
provocano ovviamente fa morte 
di molti altri animali: conigli, 
scoiattoli, topi e un pericoloso 
impoverimento della fauna bo
schiva. 

Lo stomo o stornello dal bel 

Eiumaggio nero picchiettato di 
ianco, dal becco giallo, un po' 

più grande del merlo, era fino a 
cinquantanni fa uno dei passe-
racei più diffuso in Europa e 
anche nel nostro Paese. Sostan
zialmente insettivoro è un for

midabile distruttore di mosche, 
zanzare, ragni, coleotteri e delle 
loro larve. Un autentico protet
tore dei raccolti, un alleato na
turale dei contadini. 

La caccia indiscriminata ma, 
ancor più nell'immediato dopo
guerra, l'impiego massiccio del 
DDT, lo hanno fatto quasi 
scomparire tanto che si è dovu
to correre ai ripari. Lo stomo è 
da qualche tempo una specie 
protetta in tutti ì paesi dell'Est 
europeo: in Italia, in Germania, 
in Olanda e in Francia. Le mi
sure di protezione ne hanno 
permesso una moltiplicazione 
incoraggiante e benefica, ma in 
alcuni casi distorta da altri di
sturbi ecologici provocati dall' 
uomo. 

Gli ecologisti sostengono che 
la eccezionale moltiplicazione 
degli stomi in Belgio è causata 
dalla contemporanea scompar
sa di uccelli predatori, come il 
falco, che garantivano un equi

librio naturale. Inoltre, gli stor
ni non attaccherebbero in mas
sa le coltivazioni dì ciliegie, se 
esìstessero ancora nelle campa
gne razionalizzate gli stagni e le 
paludi dove potrebbero abbe
verarsi. Si ritiene infatti che le 
ciliegie ed amarene vengano ri
cercate dagli stomi non come 
cibo ma come dissetante. 

La strage alla dinamite, dun
que, è secondo gli ecologisti 
belgi una falsa soluzione ad un 

«roblema creato dall'uomo. 
Fna soluzione che creerà altri 

problemi a catena. Ma un'asso
ciazione per la protezione degli 
animali che aveva chiamato in 
causa il ministero dell'Agricol
tura è stata sconfitta al Tribu
nale di Anversa: la Corte ha ri
tenuto che la dinamite è effica
ce per la protezione dei frutteti 
e che la strage è compiuta cer
cando di ridurre al minimo le 
sofferenze degli uccelli. 

Arturo Barfoti 

A migliaia volano nel cielo di Roma 
Sono di casa anche a Roma, d'autunno li 

puoi vedere sotto forma di immensa nuvola che 
attraversa eli alberi nei pressi della stazione, 
pulviscolo d'ali che si muove compatto. Mi
gliaia e migliaia di storni che invadono il cielo 
tutti insieme, come obbedendo a uno sconosciti* 
to segnale. 

Piccoli e voraci gli stomi hanno imparato, 
dalla dura necessita della sopravvivenza, ad u« 
sci re dalla campagna ormai impoverita dai 
concimi e a trovare asilo nelle più calde, acco

glienti e ben fomite citta. Così che dal nuovo 
ambiente particolarmente favorevole, hanno 
avuto l'opportunità dì moltiplicarsi, al punto di 
aumentare notevolmente di numero. 

Gli ornitologi addirittura temono un black* 
out dì questi uccelli, cioè un improvviso muta
mento del loro comportamento per effetto del 
troppo rapido aumento della loro specie. E già 
avvenuto in Francia, l'anno scorso, quando mi
lioni di stomi si sono abbattuti nella campagna 
provocando miliardi di danni. 

segreteria provinciale del 
PCI di Bergamo che, men
tre rileva come il processo 
abbia confermato «che gli 
inquirenti di Bergamo ope
rarono positivamente, eli
minando nella nostra pro
vincia una struttura terro
ristica che si andava perico
losamente consolidando», 
constata che per contro «la 
sentenza ha di fatto stra
volto la recente legge sui 
pentiti, sia nell'Ispirazione, 
sia nelle finalità». «La lotta 
delle istituzioni e del popolo 
italiano per sconfiggere le 
bande terroristiche, incri
nando Il legame di omertà e 
di Intimidazione, rischia 
così di subire un duro col
po», afferma il documento. 

«La segreteria provincia
le del PCI — si legge Infine 
— chiede che i motivi della 
sentenza vengano deposita
ti rispettando i termini mi
nimi previsti dalla legge, 
onde avere così, nei tempi 
più ravvicinati, il secondo 
grado di giudizio». 

Toccherà ai magistrati 
della Corte d'appello di 
Brescia riformare il giudi
zio espresso dalla Corte d* 
assise di Bergamo. 

Altri 3 uccisi 
nella «guerra 

di mafia» 
vicino Palermo 

PALERMO — Altri tre assassi
nati ieri nella guerra di mafia in 
corso nel «triangolo della mor
te» a cavallo dei centri di Ca-
steldaccia, Altavilla Milicia, 
Bagheria, a pochi chilometri da 
Palermo. In mattinata è stato 
ucciso ad Altavilla Pietro Mar-
torana, 39 anni, in un agguato 
tesogli da killer nel centro dell' 
abitato. Nella serata, a distanza 
di cinque minuti l'uno dall'al
tro, nel corso di un vero e pro
prio raid, sono stati assassinati 
a Casteldaccia Santo Grassado-
nia, 37 anni, titolare dì un auto
salone, e il boss Michele Carol-
lo, 66 anni, raggiunto da nume
rosi colpi di pistola sparati da 
due giovani da bordo di una 
motocicletta. In sette giorni so
no sei le vittime della guerra 
mafiosa nella zona. L'altro ieri 
era caduto in un agguato anche 
un esponente socialista, Cosi
mo Manzella, presidente del 
Centro traumatologico Inail di 
Palermo. 

Esperimento di due mesi 

Negozi non stop: 
dice sì il 74% 
dei milanesi 

Grandi magazzini e supermercati han
no aumentato le vendite - Perplessità 

MILANO — Appena una 
settimana fa è terminato a 
Milano un esperimento du
rato due mesi (giugno e lu
glio) di apertura »non stop» 
del negozi: dieci ore di atti
vità (nella stragrande 
maggioranza comprese fra 
le 9 e le 19) senza Intervallo 
a mezzogiorno. L'esperi
mento è stato voluto dalla 
giunta di sinistra che ha 
raccolto le richieste che da 
anni venivano da larghe 
fasce sociali che attraverso 
mille canali (con vegni, pre
se di posizioni di en ti, circo
li, sindacati) chiedevano 
un allargamento dei tempi 
di apertura degli esercizi 
commerciali. 

Un esperimento Impor
tante che ha anticipato le 
reazioni e i risultati dell' 
applicazione del nuovo de
creto governativo che e-
stende su scala nazionale l 
nuovi orari (10 ore al gior
no per cinque giorni e mez
zo alla settimana contro le 
44 ore settimanali In vigore 
finora). 

L'esperimento a Milano 
ha dato grossi risultati po
sitivi. Li ha confermati un' 
indagine della DOXA, fatti 
propri dall'amministrazio
ne comunale che ancora 
qualche giorno fa, in as
senza di una direttiva na
zionale, pensava di ripete
re, alla ripresa post-feriale, 
l'esperimento. 

Secondo l'indagine della 
DOXA il 30 per cento del 
milanesi che sono andati a 
far compere in questi due 
mesi, lo hanno fatto fra le 
13 e le 15 (si calcola circa 
400 mila persone); VII per 
cen to (circa 140 mila perso
ne) ha fatto acquisti anche 
dopo cena (ma i negozi a-
perti con orario molto pro
lungato alla sera erano 
una minoranza e tutti cen
trali). Solo ti 2 per cento ha 
utilizzato la giornata festi
va (i negozi sono rimasti a-
pertì in alcune strade del 
centro in occasione di 
*week end a Milano»), 

La DOXA ha accertato 
anche che, normalmente, 
oltre la metà dei milanesi 
non riesce a fare la spesa 
nelle ore che considera più 
comode e più adatte alle e-
sìgenze famigliari, proprio 
perché gli orari dei negozi 
coincidono con quelli del 
lavoro. 

Un milanese su quattro 
lamenta poi difficoltà par
ticolarmente fastidiose per 
gli acqukJ d< alimentari 
per cui è cc^'uc**o a con
centrare le spese al sabato. 

La DOXA e il Comune 
confermano che ti 74 per 
cento del consumatori mi
lanesi considera utile l'e
stensione dell'orario di a-
pertura del negozi e l'aboli
zione dell'Intervallo di 
mezzogiorno. Il 51 per cen
to vorrebbe almeno una 
volta a//a settimana l'aper
tura fino alle 22, sull'esem
pio del shopping day» In 

uso in molte città europee, 
vera e propria alternativa 
alla corvée del sabato di ca
sa nostra. 

La decisione governati
va, che era stata perla veri
tà anticipata dal ministro 
Marcora proprio qui a Mi
lano un mese fa, quando si 
tirarono t primi bilanci del
l'esperimento torario non 
stop» risponde dunque a u-
n'esigenza diffusa. 

Del resto l vantaggi non 
sono mancati agli stessi e-
sercentl: le Indagini DOXA 
hanno toccato anche loro e 
si è scoperto che nei due 
mesi, grandi magazzini e 
supermercati hanno regi
strato un Incremento delle 
vendite pari al 10-15 per 
cento sul generi non ali
mentari, dal 3 all'I 1 per 
cento sugli alimentari, In 
centro come in periferia. 

Tutto bene, tutti conten
ti, dunque? Non proprio. 
Intanto, ci sono 1 sindacati 
del lavoratori del commer
cio che ancora Ieri, dopo a-
ver conosciuto il decreto 
del governo, hanno ribadi
to un sì condizionato alla 
riorganizzazione del lavoro 
rivendicando soprattutto 
l'aumento del turni e quin
di nuove assunzioni e ne
gando il carico degli 
straordinari e delle assun
zioni «nere» (oggi rappre
sentate qui a Milano nei la
vori di magazzinaggio da 
stranieri arabi e africani). 

Critici, poi, alla Con-
fcommerclo (i cui iscritti 
per la maggioranza sono 
peraltro grandi elettori di 
Marcora): ì piccoli esercen
ti, dicono, non ce la fanno a 
reggere il peso di nuove as
sunzioni e saranno schiac
ciati dalla concorrenza dei 
grandi magazzini. 

Certamente sul nego
ziante pesano già costi di 
gestione ben maggiori (che 
peraltro si riflettono visto
samente sulla spesa del 
clienti), ma non dicono, 
nello stesso tempo, che an
che a Milano la polverizza
zione del punti di vendita 
continua ad essere la ven 
causa della crisi che atta
naglia un settore che ha ri
nunciato in troppi casi ad 
ammodernare le strutture 
di vendita e a razionalizza
re la rete degli approvlgio-
namentl. Per contro, c'è 
poi 11 parere favorevole di 
alcune associazioni di det
taglianti che operano In 
strade commerciali (come 
corso Buenos Aires o via 
Vittorio Emanuele) che 
hanno detto sì all'esperi
mento. 

Critica anche la Confe-
sercentl, secondo la quale 
l'esperimento, e ora u de
creto, provocheranno la fi
ne del pìccoli esercizi acce
lerando quel tasso annuale 
di chiusure che a Milano 
conta ormai tre mila nego
zi all'anno. 

Alessandro Caporali 


